
INTRODUZIONE: MUSEI IN 
TRANSIZIONE
“I musei sono luoghi di bellezza, di conoscenza, di
memoria e di incontri pacifici. Il personale e i volonta-
ri sono impegnati a conservare e condividere le cono-
scenze, gli sforzi creativi del genere umano per il
nostro bene e quello delle generazioni future. La gente
visita i musei per apprendere altre culture, per gioire
nella bellezza e per essere ispirata a creare. A coloro
che partecipano alla uccisione di vittime innocenti o
semplicemente cercano la distruzione non possiamo
permettere di trionfare sulla gioia, dobbiamo saper

ottenere il meglio dallo sforzo umano, preservando e
condividendo [...]. La comunità del mondo museale si
unisce di fronte al terrore ed è determinata a mantene-
re i musei aperti, accessibili e sicuri”. Questo testo è
stato pubblicato in occasione dell’attentato al Museo
del Bardo di Tunisi, compiuto il 18 marzo 2015 (v. sito
web 1); viene qui citato non solo in quanto definisce
l’immagine e la missione dei musei in tempi attuali, ma
anche perché ribadisce il loro impegno nella costru-
zione della pace sociale.
Tutte le istituzioni museali stanno attraversando una
fase di transizione, contestualmente ad una società in
continua trasformazione, interessata da rapidi cambia-
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menti nella composizione, organizzazione, abitudini e
stili di vita, culture e tendenze (Falchetti, 2014).
Storicamente i musei, in particolare i musei scientifici,
sono stati istituiti come luoghi per la ricerca, lo studio
e la conservazione del patrimonio culturale, hanno
anche giocato un ruolo fondamentale nella funzione
educativa come luoghi del sapere e del conoscere. Ai
musei del XXI secolo si riconosce anche la potenzialità
e la capacità di promuovere interventi sempre più
significativi nella società (Negri, 2013; Archibugi et.
al., 2014), in una prospettiva di sostenibilità individua-
le, sociale e ambientale, di conoscenza e creatività,
come risorse per arricchire i processi di sviluppo eco-
nomico, politico, sociale e culturale e la qualità della
vita, come suggerisce la Convenzione quadro del valo-
re del patrimonio culturale per la società
(Convenzione di Faro, 2005). I musei hanno in effetti
la potenzialità di accogliere e “attrarre” le persone,
comunicare valori attraverso le collezioni, e rappre-
sentare non soltanto contesti di dialogo interculturale
e intergenerazionale ma anche spazi di confronto e
condivisione di conoscenze e luoghi di ispirazione per
innescare processi creativi, di socializzazione e benes-
sere. Per queste loro caratteristiche assumono una
posizione unica rispetto alle altre istituzioni culturali e
possono sostenere e contribuire al cambiamento delle
società; producono un forte impatto culturale e contri-
buiscono a incrementare o diminuire il capitale sociale
a seconda della presenza di programmi, attività e poli-
tiche di integrazione che promuovono la partecipazio-
ne dei pubblici alle attività culturali (Kelly, 2006).
Oggi il museo, come istituzione, è vissuto in modo
diverso dalla collettività; nuove generazioni di visita-
tori e pubblici, che provengono da culture differenti,
sono spinte da motivazioni e aspettative ugualmente
differenti, “visito il museo perché mi interessa il tema”,
“per trascorrere due ore della giornata insieme alla mia
famiglia”, “perché arrivo con la scuola” (Falchetti,
2008; Falk, 2013). Vi è quindi la necessità di riequili-
brare gli obiettivi e i nuovi ruoli sociali dei musei con
ciò che sono gli orientamenti e le richieste dei pubbli-
ci. I musei sono inoltre sottoposti a pressioni che li
portano ad affrontare nuove sfide e giocare altri ruoli
in contesti in cui i valori indiscutibili precedenti (con-
servazione e studio del patrimonio culturale/esposizio-
ne delle collezione) sono costantemente interrogati.
Un dibattito appassionato in ambito professionale si è
sviluppato proprio intorno alla distanza tra la centra-
lità degli oggetti percepiti da sempre dagli “esperti”
come fonte di vero significato e un maggior accento
sulla promozione delle “esperienze museali” da parte
dei pubblici generici (Semedo & Ferreira, 2011).
Tuttavia è proprio da questo dibattito, e dai ruoli tra-
dizionali e nuovi, che nasce l’esigenza di riflettere su
quali siano i bisogni reali e collettivi dei pubblici, quali
le loro percezioni che plasmano e rispecchiano le
aspettative e che definiscono i significati ed il valore
che rappresenta per loro l’istituzione e come affrontare

le nuove richieste socio-culturali.
Nei musei scientifici occorre quindi ripensare ad un
quadro di gestione, ai contenuti e alle risorse, come
anche ad alcune figure professionali, tra le quali l’edu-
catore/mediatore museale, in quanto parte integrante e
determinante di questo processo di cambiamento e
figura di raccordo tra patrimonio culturale/museo e
società/territorio.

FIGURE IN TRANSIZIONE
La figura tradizionale della “guida”, “divulgatore”,
“educatore scientifico” o “esperto in didattica” con
conoscenze di tipo disciplinare non è più sufficiente a
sostenere, non solo la visione moderna di museo, ma
anche gli incarichi e i compiti che quotidianamente
svolge nell’istituzione.
Il mediatore/educatore museale dovrebbe assumere
oggi un ruolo di nuove responsabilità, in quanto inter-
preta la cultura ed è il catalizzatore dei significati e
delle funzioni da attribuire all’istituzione stessa; veico-
la infatti valori e interessi legati alla scienza, alle colle-
zioni e al patrimonio culturale e può favorire nel con-
tempo le relazioni in contesti socio-culturali diversifi-
cati, promuovendo l’intercultura e contribuendo alla
coesione sociale come dalla Convenzione quadro del
valore del patrimonio culturale per la società
(Convenzione di Faro, 2005).
E allora, ci si chiede quale potrebbe essere oggi la figu-
ra del mediatore museale, quali competenze, attitudi-
ni, conoscenze dovrebbe avere per essere parte inte-
grante e più efficiente nel promuovere la trasformazio-
ne e l’evoluzione dei ruoli del museo. 
In Europa si stanno studiando/sperimentando percorsi
di formazione per delineare queste professionalità, in
quanto la comunità museale internazionale è consape-
vole della necessità di avere figure di mediazione che
possano sostenere tali indirizzi e cambiamenti e le
richieste di tutti i pubblici.

ESPERIENZE PER RIFLETTERE 
Alcune delle riflessioni che seguono sono nate da
occasioni di scambio e confronto con altri professioni-
sti museali durante percorsi di formazione in ambito
europeo a cui l’Autrice ha partecipato. Ad esempio
Brokering Migrants’ Cultural Participation (2015) - la
partecipazione dei migranti alle attività culturali (v.
sito web 2), Museum Mediators course (2014) - Linee
guida per operatori museali in Europa (v. sito web 3) e
il progetto biennale Diamond (2012-2014) -
Dialoguing Museums for a New Cultural Democracy
(v. sito web 4) sono progetti europei che hanno inqua-
drato la figura del mediatore museale in una nuova
prospettiva professionale e sociale, incrementandone
le competenze comunicative interculturali, la capacità
di sperimentazione, di ricerca e di accoglienza ed
anche di audience development. In particolare,
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Museum Mediators è stato un corso di formazione
europea per professionisti provenienti da diverse isti-
tuzioni museali e organizzazioni culturali europee
(coinvolgendo anche educatori e curatori di diverse
realtà museali nazionali) per sviluppare un sistema
professionale e uno standard di carriera e creare reti e
progetti con altri professionisti europei. Si riconosce
infatti la necessità della condivisione di linee guida in
grado di supportare un quadro di formazione e profes-
sionalizzazione comune per costruire nuove compe-
tenze educative e di mediazione lavorando su signifi-
cati e metodologie nella gestione sostenibile, marke-
ting, ricerca, competenze educative e metacognitive,
stili e strumenti comunicativi (forme espressive, nuove
tecnologie, media etc). Altro percorso di ricerca/for-
mazione è stato il progetto europeo Diamond realiz-
zato in collaborazione tra quattro musei scientifici
europei (per l’Italia: il Museo Civico di Zoologia di
Roma; per la Romania: il Museo Nazionale di Storia
Naturale “Grigore Antipa” di Bucarest e il Museo di
Scienze Naturali “Ion Borcea” di Bacau; per la Spagna:
il Museo di Scienze Naturali di Valencia) e due asso-
ciazioni culturali che lavorano in ambito europero,
ponendo come obiettivo principale la partecipazione
di persone potenzialmente escluse e/o svantaggiate
alla fruizione dei musei scientifici (Da Milano &
Falchetti, 2014). Al Museo Civico di Zoologia di
Roma sono stati sperimentati percorsi museali non
solo attraverso un’interazione con i reperti naturali ma
anche mediante il racconto e la narrazione come con-
testo di dialogo per favorire l’intercultura e l’inclusione
sociale; è stato ad esempio utilizzato lo Storytelling
digitale (DS) come strumento sperimentale comunica-
tivo ed espressivo che in alcuni casi si è rivelato effica-
ce anche per rielaborare le esperienze in Museo.
Dunque i percorsi museali sperimentati sono stati
costruiti e articolati su diversi piani comunicativi e di
apprendimento per promuovere la partecipazione dei
pubblici, dialogare con le diversità (di lingua, etnica,
sociale etc.), favorire l’inclusione sociale e incrementa-
re l’audience development. In questa occasione, oltre
alle competenze scientifiche, da parte degli educato-
ri/mediatori sono state messe in campo competenze di
tipo sociale, interculturale, comunicativo e di ricerca
offrendo un’immagine di museo come spazio aperto,
accessibile, partecipabile e coinvolgente per tutti.

QUALI COMPETENZE E QUALE 
FORMAZIONE?
Il mediatore museale può ricoprire un ruolo fonda-
mentale nel coinvolgere e accogliere i visitatori e i
pubblici diversificati; dunque le conoscenze scientifi-
che e/o disciplinari devono essere integrate con com-
petenze comunicative, interculturali, con linguaggi e
risorse (anche ICT) che sappiano dialogare e valoriz-
zare la diversità, la sostenibilità e promuovere un rap-

porto d’intesa tra scienza e società. In questa ottica
anche le due figure educative delineate attualmente
nella Carta delle professioni museali (ICOM, 2006), il
Responsabile dei servizi educativi e l’Educatore musea-
le, possono essere ripensate in una nuova prospettiva.
Si possono individuare percorsi di formazione che
amplino ruoli e competenze museali e sviluppare stru-
menti di valutazione che permettano di misurare la
qualità del lavoro del mediatore anche attraverso la
gamma di impatti che tale figura può avere sulla comu-
nità, elaborando una sorta di bilancio sociale del
mediatore. Possono essere suggerite competenze per: 
1) sviluppare linguaggi e strumenti di comunicazione
multipli (implementando sia gli “stili” comunicativi sia
le tecnologie digitali e i materiali multimediali per un
accesso aperto alla cultura);
2) accogliere e dialogare con le diversità culturali;
3) richiamare e sviluppare l’incremento dei pubblici
(e.g. progettare e proporre attività trasversali che met-
tano in relazione ricercatori/scienziati con la comunità
e sviluppare metodologie partecipative);
4) promuovere il lifelong learning, riconoscendo che
la conoscenza e lo sviluppo degli interessi variano nel
corso della vita e sono motivati da bisogni, curiosità e
piaceri costruiti su risorse materiali e sociali;
5) creare un ponte tra musei (concetto di “museo
espanso”, Negri, 2013) pubblici e comunità per stimo-
lare la co-costruzione di nuova conoscenza e cultura. 
Questo contributo vuole essere uno stimolo e un ele-
mento di discussione all’ interno dell’ANMS per speri-
mentare e condividere obiettivi comuni e percorsi di
formazione che preparino la figura del mediatore
museale come risorsa per sostenere la capacità di ricer-
ca e l’evoluzione dei musei scientifici e più in generale
delle istituzioni museali nel rinnovare e incrementare
il capitale culturale dell’umanità. 
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